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L'ex premier che ha ottenuto la rimozione del segretario Fabius 
investito dai contraccolpi della drammatica votazione di sabato notte 
«Il suo avventurismo porta il partito in un vicolo cieco » 
Da Mauroy a Jospin, da Chevenement a Dumas, i big gli voltano le spalle 

Rocard conquista un partito in rotta 
Scambi roventi di accuse e abbandoni al vertice socialista 
Rocard presiede da sabato notte la direzione collegia­
le del Ps che dovrà condurre in porto gli «stati generali» 
della sinistra francese entro l'anno. L'esonero di Fa­
bius è stato traumatico. Nessuno dei massimi dirigenti 

\ (Mauroy, Jospin, Chevenement, Dumas) accetta di 
partecipare alla direzione di Rocard. Fabius parla di 
putsch, Rocard lo accusa di arroganza. Del Ps nato nel 
71 non restano che le briciole. •.-,-:.••.: . . . . . . . 
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mt PARIGI. Che disastro."Al . 
. trauma post-elettorale segue 
. l'implosione, lo psicodramma. , 
, Il Ps non c'è più da sabato not-
. te. Al suo posto si ergono rovi- •• 
ne sbrecciate e fumanti, mcn- \ 
tre sul campo di battaglia si ; 
sente solo l'eco di voci invele­
nite, furiose, solitarie. Ha un 
bel dire II «vincitore» Michel 

' Rocard che d'ora in poi si de­
dicherà'anima e corpo soltan- -, 
to -alla ricostruzione della slni- : 
stra». Chi lo seguirà? Non certo ' 
Laurent Fabius. il grande scon-

• fitto che controlla ancora buo­
na parte del partito e che saba- . 

' to notte ha rifiutato di strìngere 
la mano che gli tendeva Ro- .' 
card. "Si tratta di una congiura 
d'apparato, ' nel momento in 
cui abbiamo un bisogno di­
speralo di unità. La' sinistra •' 
•nonaveva bisogno di questo», : 
' ha detto dopo il voto che l'ha 

messo alla porta. Non parteci- ' 
perà alla «direzione collcgia- : 
le», presieduta da Rocard, che 
dovrebbe condurre il relitto al • 
porto degli «stati generali» all'i-. 
niziodel luglio prossimo. «È un 
vero e proprio putsch-, ha 
commentato uno dei suoi al-
Icatmitk, influenti, l'ex ministro' 
PaurQti i t .*»-^-*~ -••* •~-5 ' ' 

• Non lo seguirà nemmeno 
Pierre MauroyHoh^Bjec«id<rtlel4 
Fabius alla tcsUi-del Ps e che ' 
oggi e presidente dell'Intema­
zionale socialista. «Non parte­
ciperò alla direzione del parti­

to - ha detto ieri - finche il Ps 
sarà diviso. Come si potrà diri­
gere senza recuperare la metà 

; dei socialisti francesi? Quella 
' parte del comitato direttivo 
che ha scelto di precipitare le 
cose si e cacciata in un vicolo 
cicco, rovinando la speranza 
di trasformare la preparazione 
degli stati generali della sini­
stra in un proficuo dibattito po-

, litico». Pierre Mauroy ammette 
di aver presentato nei giorni 
scorsi un testo, comune con : 

Rocard per accelerare il corso . 
del rinnovamento: «Ma poi Ro­
card ha agito di testa sua. Ora 
non mi resta che lanciare un 
vibrante appello ai militanti 
perche rifiutino la logica dello. 

' scontro». 
Non lo seguirà LioneL Jo­

spin, che sabato ha annuncia­
to il suo ritiro a vita privata. 
Non Io seguirà certo la vecchia 
guardia mitterrandiana. Per 
tutti ha parlalo1 ieri Roland Du­
mas: «Non c'è più nessuno al 
timone della barca socialista». 

. Una sconfessione sul campo, 
: un'accusa esplicita di golpi-
; smo da corridoio. Non lo se­

guiranno i giovani quarantenni 
cTiè -si, riconoscono nei club 

•••anìmati-tracJacqùes Delors. Ha 
detto Francois Hollande, il loro 
pjqrtavocef«§e.i«yj MicheLRo-
c'ard eVa ancora, il candidalo 
naturale del Ps alle elezioni 
presidenziali oggi non lo e cer­
tamente più Chiediamo le sue 

M PARIGI. Michel Rocard: scssantadue anni di età, di cui qua-
rantuno spesi nell'attività politica. Prima del clamoroso colpo di 
mano con cui sabato scorso e riuscito a mettere in minoranza Fa­
bius e ad ottenere la presidenza dell'organismo provvisorio di di­
rezione del partito socialista, Rocard era già balzato alla ribalta il 
17 febbraio scorso, quando aveva annunciato il progetto di un 
•Big bang politico», cioè la disintegrazione del partito socialista 
francese per dare vita ad una nuova formazione di sinistra «aper­
ta e moderna» comprendente socialisti, comunisti innovatori, 
ecologisti, centristi progressisti. • •>-.•:> . - • i : .-. -. 

La sua massima ambizione e di occupare il posto attualmen­
te detenuto da Francois Mitterrand all'Eliseo. Sarà uno dei candi­
dati in lizza per le elezioni presidenziali previste fra due anni, an­
che se ieri ha dichiarato che sino alla fine del 1S93 non intende 
tornare sull'argomento delle sue aspirazioni alla carica di capo di 
Stato: «Un paese che resta permanentemente in campagna elet­
torale può risultarne gravemetne indebolito». ••;«;;;••••> >,-.*•-. *•..;; < 

Malgrado l'aspetto fragile, Rocard ha tempra di combattente. 
La disfatta patita recentemente alle urne In quella stessa circo­
scrizione di Yvelines dove aveva ottenuto il suo primo mandato 
parlamentare nel 1969, non gli ha impedito di dichiarare: «lo so­
no stato un militante politico battagliero. E questo non cambierà 
facilmente». • . •-.:.,.. ••,.,•-.->••••';*::«<{.-:<<:?•• •• • y;-~ -•:•_•.•>••:•">•,-. 

Con Mitterrand non ha mai avuto rapporti facili, nemmeno 
nei tre anni, dal 1988 al 1991, in cui fu primo ministro. Del resto i 
loro itinerari politici non hanno coinciso sin dall'inizio: Rocard 
non era al fianco di Mitterrand allo storico congresso di Epinay 
nel quale fu fondato l'attuale partito socialista. . -.•••• 

dimissioni, poiché la sua è sta­
la una manovra d'apparato 
della peggior specie». Non lo 
seguirà Jean Pierre Chevene­
ment, leader della sinistra: «Il 
Ps che nacque a Epinay (il 
congresso di fondazione nel 
1971, ndr) era morto da tem­
po. Ieri si è proceduto soltanto 
alla constatazione della sua 
morte clinica. Il Ps non esiste 
più, non vale neanche la pena 
di abbandonarlo. Chiamo i mi­
litanti a formare comitati locali 
del mio Mouuemenl des a-
toyens Rocard alle presiden­

ziali? Ma quando mai e stato 
designato dai - militanti?». 
Quanto ai suoi interlocutori : 
estemi, non lo seguiranno cer­
to i centristi, ormai recuperati 
dall'ecumenismo di Edouard 
Balladur. Non lo seguiranno i 
Verdi, che proprio ieri hanno 
ribadito di voler continuare da , 
soli. Il big bang, l'idea di una ri­
fondazione della sinistra fran­
cese, che tante speranze aveva 
suscitalo il 17 febbraio scorso, 
è scoppiato in se stesso, annul­
landosi sul nascere E Michel 
Rocard si ritrova alla testa di un 

esercito di fantasmi. 
Ieri Rocard non demordeva 

ancora. Si 0 preoccupato sin 
dal mattino di rilasciare un'in­
tervista alla France Presse nel 
tentativo disperato di spiegare, 
convincere. «Per me - ha detto 
- non si tratta di un'avventura : 
personale. Fino alla fine del­
l'anno non parlerò più di ele­
zioni presidenziali, rru , dedi-:' 
chcrò unicamente alla' rico­
struzione della sinistra. È 
un'impresa di tale peso che 
mobiliterà tutte le mie energie 
C in seguito vedremo» E ai suoi 

futuri, eventuali alleati promet- , 
te che «la nuova direzione non ' 
manifesterà arroganza e vo­
lontà egemonica», come quel­
la «che e stata battuta sabato ' 
notte». Conclude Rocard: «Av-
vierò subito conversazioni in­
formali con la nuova gauche, e 
spero di convincere i socialisti 
ancora sotto choc per la bruta- -
lità del cambiamento». E quale • 
pensa sarà la reazione di Fran­
cois Mitterrand' «Penso che sa­
rà riservata. Ma lavorerò nel-
I interesse del presidente della 
Repubblica Lui sa bene che il 

risveglio della sinistra potrà 
servire ad appoggiarlo meglio 
e con maggiore efficacia». . 

Lo scontro era strisciante (in 
dal lunedi del dopo-voto. Tutti 
i leaders'i sono sgolati per gior­
ni appellandosi al «dibattito ' 
politico», perscongiurarc «l'ab­
bandono delle lotte correntizie 
e di clan». Invano. Sabato, dal­
le nove del mattino all'una di 
notte, il Ps ha vissuto un rego­
lamento di conti cosi feroce da 
non lasciar sopravvissuti. La 
prospettiva politica del partito 
si e bruciata in un gioco incro­

ciato di mozioni e conlromo-
zioni dentro quel parlamenti­
no che è il comitato direttivo. A 
un certo punto è prevalsa a i . 
punii (non si sa di quanto) la 
mozione che chiedeva che la 
direzione rimettesse il suo 
mandato. Chi l'ha volala? 1 ro-
cardiani certamente. Gli uomi­
ni di Jospin, ormai orfani del 
loro prestigioso leader, proba­
bilmente. Rastrellando qua e 
là hanno trovato una maggio­
ranza, improvvisata ma deva­
stante negli effetti. E cosi Fa­
bius - al quale Rocard rimpro­
vera «arroganza e volontà ege­
monica» - e slato costretto a 
dimettersi. Un putsch"! Senza 
dubbio, poiché l'iter non è sta­
to congressuale, collettivo, or­
ganizzato. Un putsch necessa­
rio? Può darsi, se è vero che Fa­
bius e i suoi non intendevano 
cedere di un palmo. C'è chi di­
ce che Fabius avesse fatlo i 
suoi conti prima del comitato 
direttivo, che sapeva che sa­
rebbe stato battuto e che abbia 
voluto condurre le cose in mo­
do tale da poter accusare di 
golpismo il suo successore. Al­
chimie, supposizioni al cianu­
ro. Tutte buone e tutte da but­
tare. ..•,--• -.. ' : ' • •. .•'• r • 

Rocard l'aveva detto. - rife­
rendosi alle conclusioni da 
trarre dalla sconfitta elettorale: 
«Non possiamo permetterci di 
considerarci responsabili ma 

non colpevoli». E Ria sal.alo 
pomeriggio si era copilo che 
voleva andare lino in finirlo. 
costasse quel che costasse. Ma 

- neanche lui aveva previsto il li­
vello del suo isolamento, l'altia 
faccia della sua «vittoria-, la 
profondità della spaccatura 
dentro il partilo. Il suo pro­
gramma e ora di assicurare 
una direzione collegiale (ma 
quale collegio, se i massimi di­
rigenti hanno preso il lariio'') 
lino a luglio, quando si orga­
nizzeranno gli stati generali del 
Ps. Dovrebbe essere la lappa 

.intermedia per gli suiti generali 
della sinistra, da tenersi a fine 
anno. È il percorso previsto dal 
big bang, quella ricomposizio­
ne della gauc/ie chu dovrebbe 
condurre Rocard all'Eliseo nei 
'95. Mitterrand è owian tenie 
«riservato», anche se si può 
supporre che la sua già n a n i 
stima per Rocaid si sij ua-lor-
mata in ira. Jacques ÌJelo, * 
guarda la battaglia dal suo 
scranno di Bruxelles, e lasci,'. 
parlare i suoi giovani amici. 
Quanto ai militanti, alla coster­
nazione potrebbe seguire la ri­
volta, o l'abbandono. Roland 
Dumas, la vera voce di Mitter­
rand",- li,incitava/ieri ,a, /n^iitsi 
spontaneamente e locrrliTicri-
tc. Rocard ha conquisi.ti. - li-

.nalmente la casa de! panilo. 
ma il partito non c'è pili, si è 
datoalla macchia. 
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Arriva in edicola il «tradimento» degli elettori 
• • PARIGI. Nonostante la svolta è un mo-

, mento di grande "baisse" per la stampa fran-, 
cese. Il disamore per, la politica non 6 un 

; male soltanto italiano e affligge giornali - Le' 
Monde, Le Figaro, Liberation - che, per la lo­
ro storia, vivono prima di tutto di politica. 

; Capita addirittura che qualche collega fran­
cese invidi le emozioni della "rivoluzione" e 
del caos italiani (ma e solo un modo di di- -
re) ! La distanza, anche se non grande, gioca . 
brutti scherzi. Noi, qui, alle prese con i nostri 

: problemi, qualche volta rimpiangiamo I' a 
plómb di quotidiani e settimanali francesi, 
per non dire di quelli tedeschi e del mitico 
Economìst. e a lamentare il frastuono Tv-ses- , 
so-chiacchiere che riempie le nostre prime 

• pagine (uno dei redattori di Esprit, la severa 
- rivista fondata da Mounier, ha dei seri pro­
blemi con la portinaia, quando cerca di con­

vincerla che l'Espresso, al quale è abbonato, 
non e un settimanale pomo). E loro là, nei 
palazzi di rue Falguicre (Le Monde} o in rue 
Bcranger (Liberation') a meditare sui numeri 
tristi dellevendite in calo. - •• • • ,.-.- . -

Quelli di Libi hanno affisso un tabellone, ' 
al piano dei capiredattori. Viene aggiornato 
quotidianamente con tre numeri: le vendite 

\ loro, quelle del Parisien e quelle del Figaro, ; 
nell'arca metropolitana. I due lunedi dopo il 
voto hanno avuto una impennata: 137.000 e 

' 120.000 Liberation. 158.000 e 147.000 il Pari­
sien, 165,000 e 152.000 il Figaro. Poi i primi 
sono subilo scesi sotto la metà, i secondi in­
tomo ai 90.000, i terzi intomo ai 70.000. E 
adesso di ricomincia a remare con fatica. ] 
Cala la pubblicità in misura impressionante, 
calano gli annunci economici, calano le 
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vendite, aumentano i costi (dei quali si dà 
unanimemente la colpa al potente sindaca­
to di categoria). •'-•• .•..••••• •••-•.-

Sotto la pressione della crisi economica e 
della disoccupazione, anche il prezzo diven­
ta pesante. Il Parisien se la cava meglio per­
chè costa quattro franchi e mezzo. Il Monde, 
a sette franchi, sembra diventato un genere : 
di lusso. Liberation, a sei, cerca di scrollarsi 
di dosso l'immagine di giornale intellettuale 
con gli inserti gastronomici e con più pagine 
per la televisione. - ,..-•-.•..-..• 

Più che la svolta a destra a impressionare, 
degli umori di questo momento, è la caduta 
di interesse per la politica. Il calo infatti non , 
è in relazione agli onentamcnti destra-sini­

stra dei lettori. Un sondaggio fatto ai seggi 
elettorali dice infatti che il 41 per cento dei 
lettori del Mondeha votato per l'Unione del-

' la destra, il 27% per il Ps, il 9% per Le Pen, •:• 
l'8% per il Pcf. Salvo uno scarto di 7 punti a '/ 
favore del Ps, siamo vicini alle medie nazio- '.' 
nali. Dei lettori di Liberation solo il 22% ha •• 
votato a destra, il che significa che quest'ulti- \': 

. mo ha effettivamente lettori più ostili alla de­
stra. Ma entrambi sono in sofferenza di ven- • ' 
dite, come il Figaro, che pure ha lettori '"; 
all'80% con Chirac e Giscard. Del resto i let- ; 
tori dell'unico giornale che appare in cresci-. 
la, il Parisien, hanno dato soltanto il 34% alla . 

: nuova maggioranza, Dunque il cuore dei let-. 
tori non batte per la politica e premia piutto- \ 
sto chi meglio riesce a stare dalla parte dei ; 
loro problemi "Il calo delle vendite - spiega 

Jacques Julliard, condirettore del settimana­
le Nouueì Observateur- è meno una questio­
ne di orientamento e più una questione di 
importanza dei fatti in rapporto alla vita quo­
tidiana. La diffusione di tutti e in ribasso in 
Francia dal cinque al dieci per cento". Il set­
timanale di Jean Daniel, che e quello con un ' 
più netta fisionomia di sinistra, sta studiando 
le contromisure. "L'analisi dei voti - com­
menta Julliard - mostra che è impressionan­
te la perdita di voti operai da parte del Ps. 
Non ho sentito una volta, in campagna elei- ; 
torale la parola 'salario' e la parola 'sindaca-
ti"'. Il programma di battaglia del "Nouvel 
Obserevateur" per la prossima stagione? 
"Non lasceremo che la lotta politica si riduca 
a un confronto tra privilegiati di destra e pri­
vilegiati di sinistra" 

ADROIT! gessai •*» u n u m 
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Le prime pagine dei quotidiani francesi il giorno dopo la disfatta della gauche 

Le Monde 
«Sia i t lo^ 
con la società» 

DAL NOSTRO INVIATO 

1 • • PARIGI. Jean-Marie Co-
' lombani e il capo della reda-
: zione di "Le Monde", insieme 
' a Robert Sole. 1 suoi editoriali 
; di questi giorni insistono sulla 
sfasatura tra il sistema politico 

• francese e i problemi della so­
cietà. ,, .--. • •, -..,-.;,; v-:•;•-.' 

M.Colombanl, U suo giorna­
le si deve preparare a una 
fase nuova che, sarà proba-. 

. burnente lunga. -, . , , 

, Penso che sarà; si, una svolta 
[ di lunga durata. La Francia è 
fortemente scivolata a destra, 

: anche se la destra non è stata 
\ molto brillante, cioè ha soltan- : 

' to mantenuto il suo capitale 
elettorale dal 1980, che è rima-

: sto lo stesso, intomo al 37-40 
per cento. Ma bisogna consi­
derare anche l'estrema destra, 
aggiungendo la quale si ha "n 

, totale un blocco di destra mag­
gioritario in Francia. Se si pen-

k sa poi che quella che viviamo 
ò la fine del mittcrandismo. a 

•• cui la sinistra ha evidentemen­
te legato la sua sorte, si capisce 

, che ci vorrà del tempo per ri­
costruire; il cammino sarà lun­
go e difficile. La destra e però 

.. attraversata da divisioni congc-
-.' nite che si manifesteranno si­
curamente prima delle presi-

-, denziali del '95. E questo può 
rimettere in corsa un presiden­
te di sinistra, i 
"' La sinistra uscente era fuori 

fase rispetto alla società. 
,' Anche! giornali si devono ri-
.'. mettere in fase? • -. 

Non credo che le due cose si 
possano identificare. Che i 

' giornali siano un po' fuori fase 
' rispetto alla società si vede dal­
le cilre di vendita. Parlo di tutti ' 
e tre: noi, Liberation, e il Figaro 
che 6 in discesa da anni e che, • 

. forse, con un governo di destra 
scenderà meno. C'è invece il 
Parisien //Wreche sta salendo. ;, 

' E poi c'è la pubblicità che va 
male. . 

C evidentemente un problema 
vitale, quello della pubblicità 
E' scesa prima del venticinque 
percento, poi del quaranta Ci­
fre pesanti. E' un fatto che il ca­
lo della occupazione provoca 
un calo degli annunci delle of-

. ferie d'impiego. E cala anche 
la diffusione. C'è evidentemen- -
te una società che non è del 
tutto d'accordo con quello che 

• noi difendiamo. „• -

Secondo molti alla radice 
della crisi della stampa in 
Francia c'è un problema di 
costi industriali. 

Certamente. Noi costiamo due 
volte più cari, per copia, di un 

, giornale di provincia. Ci sono 
prima di tutto i costi sociali, an­
che per l'azione del Syndicat 
du livre, che hanno appesanti­
to i bilanci. La rivoluzione tec­
nologica si è fatta in Inghilterra 

' in un colpo solo, in Francia po­
co a poco, lentamente. E que­
sto pesa. . • >-. 

Il mutamento del-clima de­
pressivo della Francia di­
penderà - dalla politica di 
questo governo Balladur ma 
anche dalla capacità della 
sinistra di rigenerarsi. 

La sinistra farà molta fatica a 
, uscire dal riflesso dei vecchi di­

scorsi. Ci sarà chi dice che il Ps 
ha perso perchè non ha fatto 
abbastanza socialismo. Ci so­
no gli apparati del Ps, che con­
tano ancora. Sarà un lavoro 

' lungo, perchè il potere allonta­
na dalla sintonia con la socie-

; tà. . . . . , ' . . , ,-,- ; , ,:. . .•- ';-. . . 

In Italia lei sarebbe un av­

versario della "partitocra­
zia"? 

La "partitocrazia" c'è anche in 
Francia, ma, anche qui, i giudi­
ci hanno cominciato a destabi­
lizzarla. Il sistema giudiziario 
in Francia è stato costruito dal­
la destra, non è come in Italia 
dove i giudici si dimostrano 
molto più indipendenti. Qui 
sono tendenzialmente di de­
stra e si sono, volti contro il po­
tere socialista. Ma al di là di 
quello che faranno i giudici, 
non si possono più pensare 
partiti e istituzioni politiche nel 
modo in cui si faceva ancora 
tredici anni fa. Nelle nostre so­
cietà vi sono fenomeni di se­
gregazione plurale, che non ' 
sono la conseguenza di un 
conflitto di classe come si ave­
va l'abitudine di pensare. Sono • 
segregazioni multiple, fram­
mentate in un modo che pos­
siamo vedere nelle periferie 
delle grandi città. La sinistra 
non ha un discorso per questo, "-
è seduta su una visione molto 
classica. . , . - , . • • - • • . 

Viene una stagione di tensio-
•• ni economiche tra l'Europa 

e gli Stati Uniti. Che cosa fa­
rà «Le Monde»? 

Ci sarà bisogno di un "prote­
zionismo illuminato". Non sa­
rà difficile adottare questa atti­
tudine di fronte all'ostilità con­
fessata degli Americani verso 
l'Europa, sulle questioni del 
commercio e della difesa. La 
posizione del giornale consi­
sterà sicuramente nel difende­
re l'identità europea. 

• ac.B. • 

IJLberattón 
«Spazza la stampa 
il vento di crisi» 

DAL NOSTRO INVIATO " ' 

La sede di Le Monde 

• • " PARIGI. Jean Michel Hel-
vig, a capo della redazione di 
Liberation, è il vice di Serge Ju-
ly, direttore e fondatore del 
giornale, in convalescenza da 
tempo dopo un serio inciden­
te. - ...,.,«;. .."•-.•.-•••.:>.:' 

M.Hetvig, per la stampa 
francese non è un momento 
glorioso. Slete anche voi in 
fase di riflessione sulla crisi 
generale della società e del-
feconomia? . , -..; . . ,,•_;; 

C'è un calo della pubblicità 
che ha ragioni fondamental­
mente congiunturali, ma c'è 
anche un calo delle tirature e 
delle vendite. Noi di Liberation 
abbiamo una politica molto at­
tiva nei piccoli annunci com­
merciali, ma è un aspetto piut­
tosto atipico del nostro modo • 
di difenderci. In verità siamo 
tutti alle prese con la stessa dif­
ficolta. , •.-.-. - . - • • • -. 

E come si spiega? . 
E' lo stesso genere di fenome­

no che si registra nella discesa 
delle presenze nelle sale cine­
matografiche, nella minor ven­
dita di libri, nella crisi dei con­
sumi di cultura e nei "loisir". E' 
il segno di una crisi generale 
economica e psicologica. La 
slessa crisi che si è vista nel vo­
to: per la prima volta dopo 
molto tempo ci si è resi conto 

, che l'ottimismo sul quale era 
strutturata la società non era 
più giustificato. Non ci crede 
più nessuno, soprattutto gli 
strati sociali che prima erano 
più ottimisti. Abbiamo pubbli­
cato un sondaggio da cui risul­
ta che i più ottimisti hanno vo­
tato socialista. I risultati ci di­
cono quanto pochi siano rima­
sti gli ottimisti. .'.' :,.-',-• 

' Anche 1 grandi giornali han­
no faticato, come i socialisti, 
a mettersi In sintonia con 
una opinione pubblica pre­
sa dai problemi pesanti e 
dalle incertezze della vita 
quotidiana? 

Non è lo stesso genere di diffi­
coltà, ma è diventato un pro­
blema anche il prezzo, che vie­
ne percepito psicologicamen­
te come troppo caro. Le Mon­
de ha sentilo un contraccolpo 
forte quando ha deciso di pas­
sare da 6 a 7 franchi. Non è 
niente un franco, eppure quel­
l'aumento supera una soglia 
che allontana il lettore. Cer­
chiamo di capire che cosa suc­
cede guardando il giornale 
che va meglio nelle vendite. E' • 
il Parisien, un quotidiano po­
polare che ha fatto uno sforzo .' 
per migliorare la qualità. Che 
cosa ha fallo? Ha saputo dare 
la sensazione di preoccuparsi 
molto dei lettori, della loro 
condizione, della loro vita, dei 
loro problemi economici. • 

Voi «lete Invece, come il 
«Monde» e il «Figaro» un 
giornale "intellettuale"? 

Noi dobbiamo fare uno sforzo 
per liberarci da un'immagine, 
che ci va un po' troppo stretta, 
ma che contiene una parte di 
verità, di giornale pieno di po­
litica e cultura, un po' elitista. 
Dobbiamo cambiare, faccia-

. mo supplementi sulla gastro­
nomia e il turismo, non solo, 
sui dibattiti intellettuali, svilup­
piamo le pagine sulla televisio­
ne. •_..- , .,.;. 

Con la destra al governo, di­
venterete un giornale con 
un'anima di opposizione? 

Non è questa la nostra voca 
zione. Non saremo un giornale 
militante e di opposizione. 
Non è il nostro sistema di pen­
siero. Il problema è quello di : 
identificare le linee sulle quali 

si sviluppa il confronto nella 
società. Una volta era l'opposi­
zione destra-sinistra, poi è sta­
to piuttosto quella Ira Moder­
nizzazione-arcaismo, verse» ia 
quale la politica si e- mostrata 
piuttosto in nlardo. C'è poi an­
che la medializzazione della 
politica che porta avalutazinni 
superficiali a cui vanno con­
trapposti giudizi e informazio­
ni più seri. Non è che i lettori si 
aspettino da noi che cosa pen­
sare e che cosa lare. Credo che 
ci chiedano di saper loro due; 
ecco questo è un problema 
davvero importante, qui c'è 
una vera posta in gioco, questi 
sono gli clementi fondamenta­
li della discussione, che si traili 
della ricomposizione della s.-
nistra, del sistema monetario 
europeo, della disoccupa/io­
ne. .-. . 

Con questo pessimismo dif­
fuso ci sarà un ripiegamento 
protezionistico dentro le 
frontiere francesi, o euro­
pee, contro gli Stati Uniti? e. 
anche i giornali si metteran­
no In trincea? 

Siamo un giornale europeisla 
e siamo anche aineiicaiiolil: 
nella cultura e nel costume, 
ma è un fatlocho gli americani 
non sopportano l'idea di una 
Europa unita, soprattutto i clin-
toniani. Questa generazione di 
Clinton vede un insieme fede­
rale europeo accanto al Giap­
pone e all'ex impero sovietico 
come qualcosa che la iuita sui 
piano intellettuale ed econo­
mico. Sarà un problema da af­
frontare con molto pragmati­
smo. . 

::c.n. 
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